
la  normalizzazione  della
comunità  di  Bose  dietro  la
caciata di E. Bianchi
 

Enzo  Bianchi  cacciatoda Bose
il teologo Ruggieri:

“Curia ha voluto normalizzare
un’esperienza che non rientrava nei

ranghi”
La decisione di Papa Francesco di rimuovere
il monaco dalla comunità da lui fondata ha
aperto  un  grande  dibattito  nel  mondo
cattolico  e  tra  gli  esperti,  divisi  sulla
bontà  della  scelta  del  Pontefice.  Nel
frattempo  sono  i  giorni  di  silenzio  e  di
trattative.  Accordi  che  si  cercano  con
l’attuale priore Luciano Manicardi e con Roma
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alla  quale  si  chiede  una  sospensione  del
provvedimento

di Alex Corlazzoli

 

 

Tra meno di 48 ore il fondatore di Bose, Enzo Bianchi, dovrà
lasciare la sua comunità. Con lui se ne dovrebbero andare
altri due fratelli e una sorella molto legati all’ex priore:
Lino Breda, Goffredo Boselli e Antonella Casiraghi. In queste
ore la tensione in comunità è palpabile. I quattro espulsi dal
decreto della Santa Sede stanno vivendo queste giornate a
Bose. Bianchi raccolto nel suo eremo risponde a poche persone.
Ha deciso di non rilasciare per ora interviste. E’ tempo di
silenzio e di trattative. Accordi che si cercano con l’attuale
priore Luciano Manicardi e con Roma alla quale si chiede una
sospensione del provvedimento. Intanto chi conosce il Vaticano
e la comunità prova a spiegare quanto sta accadendo.
“C’è stata l’ingenuità di essersi appellati al Vaticano per
dirimere una questione interna. Purtroppo sono loro ad aver
legittimato un intervento che di per sé è illegittimo perché
la comunità di Bose non è passibile di una visita apostolica.
E’ una comunità di laici che segue soprattutto la tradizione
ortodossa  che  al  massimo  ha  come  riferimento  il  Vescovo
locale.  L’attuale  responsabile,  Manicardi,  e  anche  qualcun
altro  che  ha  autorevolezza  hanno  legittimato  questo
intervento. Del caso ha approfittato la curia per normalizzare



un’esperienza  che  non  rientrava  nei  ranghi,  difficile  da
gestire dall’esterno”.

A  fare  questa  analisi  è  uno  dei  più  importanti  teologi
italiani,  Giuseppe  Ruggieri.  Le  sue  parole  sono  nette  e
chiare: “Hanno ucciso il padre mediante interposta persona.
Capisco  il  disagio,  conosco  molto  bene  padre  Enzo:  è  una
personalità  debordante,  è  il  fondatore,  il  padre  della
comunità; pretendere che rientrasse in un ruolo da vecchio
nonno è impossibile. Enzo è il fondatore, quella è una sua
creatura. E’ impossibile pensare Bose senza Bianchi”. Ruggieri
come ha fatto Alberto Melloni su Repubblica ricorda altri due
casi  analoghi:  quello  di  Dario  Viganò  e  del  capo  della
gendarmeria vaticana Domenico Giani.
“Papa Francesco – spiega il teologo – ha ceduto in quelle
situazioni. Ora che questo sia un caso simile tutto lo fa
pensare”. Ruggieri esclude la possibilità che Bianchi possa
creare una nuova realtà: “Una comunità contestatrice di chi e
di chi che cosa? Un altro figlio contro il figlio che ha
generato?”. Di tutt’altro parere Raniero La Valle, giornalista
esperto del Concilio Vaticano II: “Non c’è alcuna intenzione
punitiva  o  di  repressione  nei  confronti  di  Bose.  Papa
Francesco ha sempre apprezzato il cammino intrapreso dalla
comunità piemontese. Se si è resa necessaria una decisione
come quella che ci ha addolorato evidentemente non è per porre
fine o stroncare questo carisma ma per difenderlo, preservarlo
e farlo crescere”.

La  Valle  non  vede  alcuna  “faida  vaticana”  dietro  questa
decisione  presa  da  Roma:  “E’  un  momento  di  crisi  della
comunità perché ciascuno ha la sua personalità. E’ difficile
mettere assieme esperienze e sensibilità diverse. Non è in
discussione l’esperienza di Bose. Papa Francesco ha capito
benissimo l’esperienza di Bose e l’ha incoraggiata. Se adesso
ha preso questa decisione con il cardinale Parolin non è certo
perché  si  è  fatto  influenzare  da  qualche  corrente
integralista. Tutte le cose che fa Papa Bergoglio le fa con



grande discernimento e preghiera. Su una cosa di questo genere
non si è fatto sviare”. Infine azzarda un consiglio all’ex
fondatore: “Se sono monaci hanno fatto voto di obbedienza,
comunione e servizio è certo che devono andarsene. Che fanno
altrimenti: protestano? Fanno una secessione? Devono accettare
questa decisione presa con molta circospezione attraverso un
colloquio durato più di un mese con tutti i membri della
comunità. Dopo potrà anche esserci una riconciliazione ma in
questo momento non c’è altro che questa strada”.

a  proposito  della
defenestrazione di E. Bianchi
dalla comunità di Bose
dietro il “mistero” diBose

di Alberto Melloni
in “la Repubblica” del 28 maggio 2020

Per la chiesa italiana e per l’ecumenismo quella uscita la
sera del 26 maggio non è una notizia: è una bomba – contenuta
in un atto che ordina a Enzo Bianchi, di “separarsi” dal
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monastero di Bose di cui è fondatore. Il decreto è ad oggi
ignoto, così come gli atti della visita apostolica da cui
discende, le denunce che l’hanno preceduta. Si conosce solo un
comunicato apparso sul sito di Bose (ma scritto in vaticanese)
che dice poco e pone domande inquietanti. Ne cito quattro.

I)  Nella  prassi  della  Santa  Sede  si  caccia  da  una  casa
religiosa chi si è macchiato di delitti turpi sostenuti da
accuse e prove che oggi nessuno può o vuole più coprire.  Enzo
Bianchi viene invece punito con l’esilio da Bose senza alcuna
accusa infamante. Gli si imputa invece di aver esercitato
“l’autorità del fondatore” in modo nocivo al “clima fraterno”:
un “reato di caratteraccio” – definizione di un cardinale
romano – che viene punito con una pena capitale e l’ordine di
trasferirsi entro il 1° giugno a Praglia o a Bardolino o a
Chevetogne. Ammesso che il clima fraterno fosse il punto, era
col parricidio che Roma pensava di alleviare le tensioni a
Bose?

II) Il provvedimento notificato all’ex priore è contenuto in
un “decreto singolare” firmato dal cardinale Parolin il 13
maggio  e  approvato  personalmente  dal  Papa  “in  forma
specifica”: dunque un atto amministrativo mediante il quale
vengono  presi  provvedimenti  che  “per  loro  natura  non
suppongono una petizione fatta da qualcuno” (can. 48). Eppure
lo  stesso  comunicato  del  monastero  allude  a  “serie
preoccupazioni  pervenute  da  più  parti  alla  Santa  Sede”
relative a una “situazione tesa e problematica” a Bose. È
dunque stato un pezzo di quella che un saggio vescovo italiano
chiama la “faida vaticana contro Francesco” aver saputo usare
la litigiosità monastica, la Segreteria di Stato e il Papa
stesso per togliere di mezzo – come fu per l’allontanamento di
don Dario Viganò dalla congregazione delle comunicazioni o del
comandante Domenico Giani dalla Gendarmeria – persone vicine



al pontefice?

III) La “visita apostolica” compiuta a Bose nell’inverno era
ovvio che avrebbe portato a galla problemi e incertezze. Ma
chi l’ha invocata o permessa ha capito che sarebbe stata usata
per  risucchiare  Bose  nella  ordinarietà  degli  ordini  e
castrarne l’identità ecumenica? E si è chiesto quando padre
Cencini, uno dei tre visitatori, è tornato a Bose per portare
la  sentenza  è  venuto  come  “delegato  Pontificio  ad  nutum
Sanctae Sedis, con pieni poteri” e dunque con la forza del
successore di Pietro, laddove bastava il vescovo di Biella?

IV) Del provvedimento contro Enzo Bianchi nessuno ha prevenuto
l’episcopato italiano e nessuno si è sentito in dovere di
informare né il patriarca ecumenico né il patriarca di Mosca
né le chiese con cui Bose aveva legami fraterni: ai primi
questo dice che “nessuno è al sicuro”, come racconta qualche
vescovo, e ai secondi si è offerta la versione più manesca del
primato papale. C’è qualcuno che ha dimenticato di dire al
Papa che Bose fa parte della storia di tutta della chiesa
italiana  ed  è  stato  l’unico  antidoto  allo  spiritualismo
svenevole  dell’ecumenismo  italiano,  si  ami  o  detesti  il
profilo pubblico del suo ex priore? Questa tragedia, che fa
stappare  champagne  agli  integristi,  va  dunque  catalogata
insieme  alle  operazioni  ecclesiastiche  più  sofisticate  e
tragiche del Novecento: perché con un solo spiedo ( agnosco
stylum romanae curiae) infilza l’anomalia di Bose, il priore,
l’ex priore, il mancato priore, l’ecumenismo, la terza loggia
vaticana, i vescovi italiani, un lembo della tonaca del Papa e



– per finire con una tocco di crudeltà – propone a Enzo
Bianchi di andare in esilio nel monastero di Chevetogne, da
cui il fondatore dom Lambert Beauduin, venne esiliato dal 1931
al 1951… Qualunque cosa accada di questa vicenda dolorosa
bisogna dire che se qualcuno l’ha pensata, l’ha pensata bene.
E se non l’ha pensata vien da chiedersi come diavolo ha fatto
a riuscirci.

preoccupante  analfabetismo
religioso in Italia
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Un italiano su 4 (il 26,4%) è convinto che la Bibbia sia
stata  scritta  da  Mosè,  mentre  il  20,4%  ritiene  che
l’autore sia stato Gesù. Il 51,2% non sa chi ha dettato i
dieci comandamenti, mentre solo il 14,3% conosce il sesto
(“Non commettere atti impuri”). Un’ignoranza specifica che
si intreccia con un’ignoranza molto più ampia, quella che
porta a non conoscere la religione di Primo Levi (nel 39%
dei casi) o a non aver mai sentito parlare di Martin
Lutero (si va dal 49,5% del nord-est al 66, 3% del sud
Italia).  Eppure,  soltanto  il  15%  degli  italiani  si
dichiara ateo o non credente, mentre il 55% è interessato
all’insegnamento di altre religioni e il 63,2 dice di
essere favorevole all’apertura di moschee o altri luogo di
culto.
Dov’è  finito  dunque  quel  79%  di
cattolici  che  dovrebbe  conoscere
l’abc del proprio credo? In quella
sorta di limbo che monsignor Nunzio
Galantino, segretario generale della
Cei,  ha  definito  nel  corso  della
presentazione “fede light”, cioè un
“frutto  amaro  ma  evidente  di  un
sentimento  religioso  che  poggia  su  tracce  cristiane
infantilistiche, anche nel linguaggio e nelle immagini”

Salvo Coco

il  virus  dei  populismi
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avvelena il cristianesimo

“Dio? In fondo adestra”
quando il “virus dei populismi”

avvelena il cristianesimo
In libreria il volume, edito da Emi, del

vaticanista Iacopo Scaramuzzi: una mappa di
usi, abusi e strumentalizzazioni della
religione e dei suoi simboli in Italia,

Ungheria, Usa, Francia, Brasile da parte di
leader politici sovranisti
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Quel rosario brandito da Matteo Salvini nel maggio di un anno
fa, con tanto di schiocco delle labbra sulla coroncina mentre
giurava da “premier” su un palco a Milano, era stato il caso
più emblematico. Il massimo esempio di un virus che, prima del
Covid-19, aveva infettato l’Italia, la fede, la politica: la
strumentalizzazione del cattolicesimo e dei suoi simboli, con
usi e abusi di rosari, crocifissi e Madonne, da parte di
politici di destra. Un fenomeno cresciuto in Italia, ma che
trova  focolai  anche  nell’Ungheria  di  Viktor  Orbán,  nella
Francia di Marine Le Pen, come pure nella Russia di Vladimir
Putin, nel Brasile di Jair Bolsonaro e negli Stati Uniti di
Donald Trump.
Questa mappa, puntellata di posizioni ideologiche, velleità da
ancien  régime  e  dalla  continua  ricerca  di  un  nemico  da
combattere – l’immigrato come il gay o la donna emancipata,
oppure la modernità e il multiculuralismo – è ricostruita in
un libro edito da Emi “Dio? In fondo a destra”, disponibile in
versione cartacea ed ebook. Il titolo gustoso già preannuncia
l’acume analitico e la buona dose di ironia che caratterizzano
queste 142 pagine scritte da Iacopo Scaramuzzi, vaticanista
tra i migliori sul campo dell’agenzia Askanews e firma di
punta di Vatican Insider.
Nel volume – che ha la prefazione di Gad Lerner – Scaramuzzi
indaga fino a entrare nel vivo della questione, toccandone
nervi scoperti e non risparmiando nomi, cognomi, date, luoghi
che rivelano un albero genealogico di ideologie e affinità
intellettuali. Dal libro si scopre chi, quando, dove, come ha
manipolato la religione, sventolando rosari o invocando la
Vergine, quella di Fatima o di Medjugorje (poco importa purché



gli algoritmi dei social network si impennino), al fine solo
di guadagnare voti, potere e prestigio. E soprattutto per
accaparrarsi la fiducia dell’ampio elettorato cattolico, tanto
smarrito quanto nostalgico, offrendogli l’illusione di avere
un “proprio” rappresentante al governo.
«Usare simboli religiosi e popolari – scrive il giornalista –
è un segnale di fumo destinato a un elettorato smarrito dalla
globalizzazione e dalla crisi economica, una rassicurazione a
buon mercato a chi mal sopporta una società secolarizzata,
multiculturale e liquida, a quanti per paura di perdere i
privilegi  conquistati  nel  secondo  dopoguerra  cercano  un
nemico, che sia un immigrato musulmano, una coppia omosessuale
che  vuole  sposarsi  o  una  donna  che  rivendica  la  propria
autonomia,  a  coloro  che,  per  timore  del  futuro,  hanno
nostalgia di un piccolo mondo antico, voglia di strapaese».
Il  focus  si  concentra  sulla  situazione  in  Italia,  in
particolare su colui che fino a prima del “crollo” veniva
osannato, perlopiù dai suoi seguaci – inclusi blog cattolici
conservatori da sempre ostili al Pontefice regnante -, come
uno dei più alti rappresentanti del Paese, Matteo Salvini.
L’autore ricorda il consenso suscitato dal bacio al rosario in
piazza Duomo: fu lo stesso leader del Carroccio a rimanerne
per primo sorpreso, come affermeranno mesi dopo gli «esegeti
del  salvinismo».  «Divorziato,  indifferente,  a  essere
eufemistici, delle cose di Chiesa, né praticante né granché
interessato  alle  tematiche  bioetiche  e  tantomeno  devoto
(ammetterà di non pregare neppure il tanto esposto rosario),
il leader della Lega diventa di punto in bianco il campione
della simbologia cattolica», sottolinea Scaramuzzi. E questo
«non  solo  per  intercettare  i  voti  di  qualche  movimento
cattolico  conservatore  in  cerca  d’autore;  non  tanto  per
rimarcare  ancora  una  volta  la  sua  distanza  dalla  Lega
secessionista di Umberto Bossi che, negli anni ruggenti, si
scagliava  contro  i  “vescovoni”,  parte  integrante  di  “Roma
ladrona”, e solo tardivamente recuperò una qualche cordialità
con  il  Vaticano  di  Benedetto  XVI»,  testimoniata  dalle
magliette  esibite  a  Pontida.



Di Salvini si ricorda anche l’affidamento al “Cuore Immacolato
di Maria” perché intercedesse per il successo elettorale del
suo partito. Un richiamo alle apparizioni di Fatima del 1917,
«storia  che  intreccia  devozione  popolare  e  mitologia
politica»,  ovvero  la  Madonna  patrona  dell’anticomunismo,
venerata  per  questo  anche  dai  lefebvriani.  Scaramuzzi  fa
notare come negli stessi giorni, a migliaia di chilometri di
distanza, il presidente Bolsonaro – lo stesso che strizza
l’occhio alle correnti pentecostali – consacra il Brasile ad
una statua raffigurante la medesima Vergine di Cova de Iria. È
la dimostrazione che «quella del leader leghista non è una
trovata  estemporanea,  ma  scientemente  si  inserisce  in  una
strategia  ben  coordinata  dell’estrema  destra  globale.  Che
mescola i più recenti ritrovati del marketing politico alle
icone  novecentesche  con  spregiudicatezza,  scaltrezza.  E
cialtroneria».
Il quadro, «inizialmente oscuro», si chiarisce quindi se si
uniscono  i  puntini  da  Roma  a  Brasilia,  da  Washington  a
Budapest, da Parigi a Mosca. Nel libro si analizza l’ascesa di
Trump negli Usa, paladino di fondamentalisti evangelical e
cattolici  integralisti  uniti  da  una  sorta  di  «ecumenismo
dell’odio»  già  denunciato  da  Civiltà  Cattolica;  si
ricostruisce la «conversione» di Orbán, quasi una «foga» di
abbracciare il cristianesimo, che lo spinge a caricare di
rabbia i suoi slogan anti-migranti; si osserva l’islamofobia
del Front National guidato dalla Le Pen che negli anni ’70
contrastava gli immigrati e oggi mette all’indice i loro figli
e nipoti, facendoli sentire «stranieri a casa loro».
Tutti  personaggi,  questi  elencati,  assurti  a  modello  di
credenti, laddove – rileva l’autore – nella vita personale
mancano  di  una  «normale»  esperienza  di  fede.  La  destra
mondiale, composta da una rete internazionale di «ideologi
disinvolti» come anche da «atei bigotti», ha cercato «nei
simboli e nei temi religiosi una patina di rispettabilità e di
assonanza  con  il  sentire  comune»,  annota  Scaramuzzi,  che
individua anche le cause di tale fenomeno: «Non c’è un comune
ispiratore occulto, non c’è un burattinaio che tira le fila



dall’Europa all’Asia alle Americhe. È lo spirito del tempo, la
conseguenza del collasso della globalizzazione, l’onda lunga
di una crisi economica epocale. Ma l’uso di Madonne, presepi e
crocifissi non è neppure completamente spontaneo».
A  corroborare  la  tesi  sono  riportati  nel  libro  studi
autorevoli e interviste con esperti religiosi e laici. Tra
questi  il  cardinale  Jean-Claude  Hollerich,  presidente  dei
vescovi europei, che critica l’uso «un po’ trionfalistico del
concetto  di  radici  cristiane»  e  parla  di  «nazional-
cattolicesimo», versione ridotta della religione di un Dio
incarnato che è il cristianesimo. «Non c’è più niente di vivo,
è pietrificata, ed una religione pietrificata servirà magari
una  decina  d’anni,  poi  sarà  gettata  via  e  sostituita  da
un’altra ideologia che può servire i populisti», afferma il
porporato.  Il  rischio,  afferma  Scaramuzzi,  è  che  il
cristianesimo finisca per trasformarsi «in un monumento ai
caduti».
A rompere equilibri e sbaragliare strategie è giunta ora la
pandemia globale di coronavirus che è riuscita, come mai ha
fatto  la  politica,  a  svelare  l’inconsistenza  del  pensiero
sovranista e dimostrare che «siamo tutti sulla stessa barca»,
usando le parole di Papa Francesco. Proprio lui è l’antidoto
al veleno del populismo identitario: il Pontefice argentino
che nel suo background porta il «mito» del popolo protagonista
della  storia  e  che  nella  Sicilia,  dove  l’anno  scorso  ha
sfondato la Lega, ha tuonato che l’unico populismo accettabile
è quello «cristiano», fatto di ascolto e servizio.
Papa  Francesco,  sottolinea  Scaramuzzi,  «non  sottovaluta  i
populismi, non li demonizza, non li snobba. Ha la capacità di
vedere i conflitti che ci sono dietro, l’emotività che li
sostanzia, sa distinguere buone domande e cattive risposte.
Capisce  il  popolo,  viene  dal  popolo,  è  popolare  non
populista». E con il suo radicalismo evangelico, si impegna
«ad annunciare la buona novella di un mondo più giusto, più
misericordioso, più fraterno»



il commento al vangelo della
domenica di pentecoste

Pentecoste
un vento di santità nelcosmo

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  di
Pentecoste (31 maggio 2020):

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre
erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli
per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse
loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il
fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù
disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato
me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro:
«Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i
peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete,
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non saranno perdonati».

La Pentecoste non si lascia recintare dalle nostre parole. La
liturgia stessa moltiplica le lingue per dirla: nella prima
Lettura lo Spirito arma e disarma gli Apostoli, li presenta
come “ubriachi”, inebriati da qualcosa che li ha storditi di
gioia,  come  un  fuoco,  una  divina  follia  che  non  possono
contenere. E questo, dopo il racconto della casa di fiamma, di
un vento di coraggio che spalanca le porte e le parole. E la
prima Chiesa, arroccata sulla difensiva, viene lanciata fuori
e in avanti. La nostra Chiesa tentata, oggi come allora, di
arroccarsi e chiudersi, perché in crisi di numeri, perché
aumentano coloro che si dichiarano indifferenti o risentiti,
su questa mia Chiesa, amata e infedele, viene la sua passione
mai arresa, la sua energia imprudente e bellissima. Il Salmo
responsoriale guarda lontano: «Del tuo Spirito, Signore, è
piena  la  terra».  Una  delle  affermazioni  più  belle  e
rivoluzionarie di tutta la Bibbia: tutta la terra è gravida,
ogni  creatura  è  come  incinta  di  Spirito,  anche  se  non  è
evidente, anche se la terra ci appare gravida di ingiustizia,
di  sangue,  di  follia,  di  paura.  Ogni  piccola  creatura  è
riempita  dal  vento  di  Dio,  che  semina  santità  nel  cosmo:
santità della luce e del filo d’erba, santità del bambino che
nasce, del giovane che ama, dell’anziano che pensa. L’umile
santità  del  bosco  e  della  pietra.  Una  divina  liturgia
santifica l’universo. La terza via della Pentecoste è data
dalla  seconda  lettura.  Lo  Spirito  viene  consacrando  la
diversità dei carismi: bellezza, genialità, unicità proprie
per ogni vita. Lo Spirito vuole discepoli geniali, non banali
ripetitori. La Chiesa come Pasqua domanda unità attorno alla
croce; ma la Chiesa come Pentecoste vuole diversità creativa.
Il Vangelo infine colloca la Pentecoste già la sera di Pasqua:
«Soffiò su di loro e disse: ricevete lo Spirito Santo». Lo



Spirito di Cristo, ciò che lo fa vivere, viene a farci vivere,
leggero e quieto come un respiro, umile e testardo come il
battito del cuore. Il poeta Ovidio scrive un verso folgorante:
est Deus in nobis, c’è un Dio in noi. Questa è tutta la
ricchezza  del  mistero:  «Cristo  in  voi!»  (Col  1,27).  La
pienezza del mistero è di una semplicità abbagliante: Cristo
in voi, Cristo in me. Quello Spirito che ha incarnato il Verbo
nel grembo di santa Maria fluisce, inesauribile e illimitato,
a  continuare  la  stessa  opera:  fare  della  Parola  carne  e
sangue, in me e in te, farci tutti gravidi di Dio e di
genialità interiore. Perché Cristo diventi mia lingua, mia
passione, mia vita, e io, come i folli e gli ebbri di Dio, mi
metta in cammino dietro a lui «il solo pastore che pei cieli
ci fa camminare» (D.M. Turoldo).
(Letture:  Atti  2,1–11;  Salmo  103;  1  Corinzi  12,3–7.12–13;
Giovanni 20,19–23)

il commento al vangelo della
domenica dell’Ascensione

Ascensione
Dio con noi fino allafine del mondo

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica della
solennità dell’Ascensione (25 maggio 2020):
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In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul
monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si
prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse
loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed
ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del
mondo».

I  discepoli  sono  tornati  in  Galilea,  su  quel  monte  che
conoscevano  bene.  Quando  lo  videro,  si  prostrarono.  Gesù
lascia la terra con un bilancio deficitario: gli sono rimasti
soltanto  undici  uomini  impauriti  e  confusi,  e  un  piccolo
nucleo di donne coraggiose e fedeli. Lo hanno seguito per tre
anni sulle strade di Palestina, non hanno capito molto ma lo
hanno  amato  molto.  E  ci  sono  tutti  all’appuntamento
sull’ultima montagna. Questa è la sola garanzia di cui Gesù ha
bisogno.  Ora  può  tornare  al  Padre,  rassicurato  di  essere
amato, anche se non del tutto capito. Adesso sa che nessuno di



quegli uomini e di quelle donne lo dimenticherà. Essi però
dubitarono… Gesù compie un atto di enorme, illogica fiducia in
persone che dubitano ancora. Non rimane ancora un po’, per
spiegare meglio, per chiarire i punti oscuri. Ma affida il suo
messaggio a gente che dubita ancora. Non esiste fede vera
senza dubbi. I dubbi sono come i poveri, li avremo sempre con
noi. Ma se li interroghi con coraggio, da apparenti nemici
diverranno  dei  difensori  della  fede,  la  proteggeranno
dall’assalto delle risposte superficiali e delle frasi fatte.
Gesù affida il mondo sognato alla fragilità degli Undici, e
non all’intelligenza di primi della classe; affida la verità
ai dubitanti, chiama i claudicanti ad andare fino agli estremi
della terra, ha fede in noi che non abbiamo fede salda in lui.
A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra… Andate
dunque.  Quel  dunque  è  bellissimo:  dunque  il  mio  potere  è
vostro; dunque ogni cosa mia e anche vostra: dunque sono io
quello che vive in voi e vi incalza. Dunque, andate. Fate
discepoli tutti i popoli… Con quale scopo? Arruolare devoti,
rinforzare le fila? No, ma per un contagio, un’epidemia di
vita e di nascite. E poi le ultime parole, il testamento: Io
sono con voi, tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Con
voi, sempre, mai soli. Cosa sia l’Ascensione lo capiamo da
queste parole. Gesù non è andato lontano o in alto, in qualche
angolo remoto del cosmo, ma si è fatto più vicino di prima. Se
prima era insieme con i discepoli, ora sarà dentro di loro.
Non è andato al di là delle nubi, ma al di là delle forme. È
asceso nel profondo delle cose, nell’intimo del creato e delle
creature,  e  da  dentro  preme  verso  l’alto  come  forza
ascensionale  verso  più  luminosa  vita:  «Il  Risorto  avvolge
misteriosamente  le  creature  e  le  orienta  a  un  destino  di
pienezza. Gli stessi fiori del campo e gli uccelli che egli
contemplò ammirato con i suoi occhi umani, ora sono pieni
della  sua  presenza  luminosa»  (Laudato  si’,  100).  Chi  sa
sentire e godere questo mistero, cammina sulla terra come
dentro un tabernacolo, dentro un battesimo infinito.

(Letture:  Atti  1,1–11;  Salmo  46;  Efesini  1,17–23;  Matteo



28,16–20)

“Papa Francesco” in versione
clochard  che,  povero  fra  i
poveri,  chiede  l’elemosina
disteso su un cartone

papa Francesco clochardsui muri di Milano
le nuove opere di aleXsandro
Palombo denuncia la povertà
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https://youmedia.fanpage.it/gallery/ah/5ec66e4fe4b054fbb9e6248
8?photo=5ec66e88e4b054fbb9e6248e

Un’opera per porre sotto i riflettori il problema della
povertà che a Milano e in molte altre grandi città è
aumentata a causa del Coronavirus: la scelta di aleXsandro
Palombo è stata quella di rappresentare Papa Francesco
come un clochard oltre che la Madonna come una mendicante
con in braccio un bambino. Le opere formano la nuova serie
‘Caritas’ e si trovano in diverse zone della città.

 

di Chiara Ammendola

Alcune opere sono comparse in questi giorni per le strade di
Milano, sono la nuova fatica dell’artista aleXsandro Palombo
che prendono il nome di “Caritas”: un modo per richiamare
l’attenzione  sull’aggravarsi  della  povertà  durante
l’emergenza  coronavirus.  Una  ritrae  “Papa  Francesco”  in
versione  clochard  che,  povero  fra  i  poveri,  chiede
l’elemosina  disteso  su  un  cartone,  un’altra  ritrae  la



“Madonna con bambino” mentre chiede la carità ai passanti. E
ancora  bicchieri  con  il  logo  Coca-Cola,  simbolo  del
consumismo  di  massa  e  del  capitalismo,  trasformati  in
bicchieri per chiedere la carità.

“Questa crisi è la più grande opportunità che abbiamo per
ridisegnare  e  umanizzare  la  società.  Oggi  più  che  mai
bisogna accorgersi dell’altro, di chi si trova sul nostro
cammino e che sta vivendo un momento di estrema necessità –
spiega l’artista – ognuno di noi può fare la differenza
nell’aiutare i più fragili e tutte quelle famiglie che in
questo momento sono cadute in povertà. Questo è il momento
di comprendere che il futuro è generosità e solidarietà”.
Obiettivo  delle  sue  opere  è  spostare  l’attenzione  dalla
pandemia sanitaria alla pandemia della povertà, una potente
riflessione sul drammatico aumento dei poveri in Italia e in
tutto il mondo. I murales di Papa Francesco in versione
clochard si trovano in diversi luoghi della città: in piazza



San Gioachino angolo via Gustavo Fara 2, all’angolo di via
Leopoldo Marangoni con via Vittor Pisani, tra via Vittor
Pisani e viale Tunisia e in piazzale Oberdan. Mentre il
murale della ‘Madonna con bambino’ compare sul muro esterno
dell’albergo diurno Venezia, in Porta Venezia.

 https://milano.fanpage.it/papa-francesco-clochard-sui-muri-di
-milano-le-nuove-opere-di-alexsandro-palombo-denuncia-la-
poverta/

ripartire  imparando  dal
corobavirus – un instant book
di p. Giovanni Salonia
 

 

abitare i corpi e il presente: le parole nuove
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per il dopo-coronavirus
Ludovica Eugenio 

 da: Adista Documenti n° 20 del 23/05/2020

 «Il mondo non è un inferno invivibile né un paradiso
intoccabile, ma rappresenta per ognuno di noi un insieme di
possibilità reali poste tra desiderio e limite, uno spazio
vivo e flessibile di sperimentazione e di prova. Qualcosa

insomma che può essere rifatto…»

Di fronte alle sfide poste dal coronavirus e alle verità che
ha portato, si avverte l’esigenza di poche parole nuove, che
ci aiutino a riflettere e a cambiare»; così Antonio Sichera,
nell’introduzione, spiega il senso dell’instant book di p.
Giovanni  Salonia,  frate  cappuccino,  psicologo,  tra  i  più
affermati psicoterapeuti attivi nel mondo ecclesiale, Abitare
i Corpi, Abbracciare la Terra. Lo sguardo della Gestalt nel
tempo del coronavirus (GTK psicologia formazione ricerca,
Ragusa 2020). Una sorta di percorso nel profondo a partire
dalle  varie  tappe  della  pandemia,  e  sulla  base  della
constatazione che il fenomeno coronavirus, afferma Salonia,
«sembra essere iniziato come panico ma tende a diffondersi
come terrore. L’importanza di dare un nome esatto alle cose
che  accadono  facilita  di  molto  il  modo  di  affrontarle».
Un’attenzione specifica viene poi riservata al vissuto dei
bambini – cui è dedicata la seconda parte del libro – perché,
«se gli adulti non riescono a contenere la paura dei bambini e
la propria, nei più piccoli spesso si determina un vissuto di
terrore  e  di  angoscia».



Nel contributo riportato qui sotto, che guarda già al
“dopo”  pandemia,  p.  Salonia  riflette  sul  fatto  che
«scopriremo che il contrarsi dei nostri corpi – riflesso
condizionato dell’abbraccio trattenuto – genererà parole
nuove, parole che hanno avuto il tempo di dimorare e di
crescere nel corpo. E proprio perché sbocciate dal corpo,
le parole sapranno creare calore e incontro».

impareremo ad abbracciare la terra…

di p.. Giovanni Salonia 

 da: Adista Documenti n° 20 del 23/05/2020

Il primo tratto di strada sembra compiuto. Adesso, a poco a
poco, sgomitando, cercheremo di riprenderci la città, il mare,
i campi, gli sguardi attesi, i corpi mancanti. Saranno la
mascherina e la distanza sociale (oltre al telegiornale) a



ricordarci però che è ancora vietato abbracciare. E sarà così
per molto tempo. Dovremo vedere ancora i nipoti piangere per
l’abbraccio impossibile alla nonna o alla zia, mentre gli
amanti forse si diranno l’un l’altro: “Se ci amiamo dobbiamo
correre qualche rischio”. Non è la passione più forte della
morte? Che la dea dell’amore li protegga. Torneremo per strada
e avvertiremo la paura che trasforma il distanziamento in
distanza relazionale, che fa di ogni altro uomo (anche lontano
un miglio) un possibile untore. Non sarà facile uscire da
questa  gabbia.  I  pessimisti  parlano  di  qualche  anno  di
abbracci mancati. Per non dire della depressione affettiva e –
perché no – di quella economica che sembrano aspettarci al
varco.

Molte  preoccupazioni  coesistono  accanto  all’entusiasmo  del
tornare (per chi può) a riavvicinarsi, a lavorare. E poi come
non  portarsi  dietro  il  dolore,  il  tanto  dolore  di  questi
giorni? Nessuno potrà piangere solo il proprio pianto («d’un
pianto solo mio non piango più» aveva detto il poeta). E se il
mare del nostro tempo ha accumulato amaramente anche il sale
delle lacrime dei fratelli annegati, come dimenticare tanti
funerali mancati, tristi, solitari. Cantava Pessoa: «Il vaso
prezioso è andato in pezzi, /e non valgono niente i cocci
suoi, / la statua del tempio è crollata, /si è rotta. Era
d’argilla. Ha perduto / i suoi fedeli. / Prova a incollare i
cocci del vaso divino, /ma già non fanno un vaso». Le profezie
appartengono solo ai poeti. Davvero la statua si è rotta, il
vaso è in cocci. Le “malcelate verità” delle nostre sicurezze
sono  crollate.  Non  sappiamo  cosa  ci  attende.  Per  restare
umilmente  nel  qui-e-adesso  forse  potremmo  iniziare  a  fare
umilmente il punto: cosa abbiamo imparato in questo lungo
giorno del coronavirus?

Giorni fa ci siamo riuniti: un webinar per cento terapeuti. Ci
siamo chiesti: come cambieranno le sofferenze delle persone?
Come è stato e come sarà per noi il prenderci cura in video
chiamata? E come faremo a creare contatto malgrado distanze e



mascherine? Qualche risposta è arrivata. Forse scopriremo come
i sensi non sono cinque, ma sette, nove, e magari anche di
più. Ci renderemo conto che si può supplire a ciò che manca
amplificando quel che già si ha. Inventeremo musiche altre,
diverse,  ma  capaci  di  creare  contatto.  Forse  cominceremo
rendendoci conto come a volte sia più difficile guardarsi
negli occhi che abbracciarsi. E che uno sguardo può riscaldare
a lungo un cuore. E il calore delle parole? Scopriremo che il
contrarsi  dei  nostri  corpi  –  riflesso  condizionato
dell’abbraccio trattenuto – genererà parole nuove, parole che
hanno avuto il tempo di dimorare e di crescere nel corpo. E
proprio perché sbocciate dal corpo, le parole sapranno creare
calore e incontro. Non le parole divenute rituali senza forza,
fatte apposta per non incontrarsi. Abbracci e parole. Meno
abbracci,  più  sguardi  profondi.  Meno  abbracci,  più  parole
centrate, corporee. Gli spazi che ci separano possono farci
ridurre gli spazi delle anime. Quanti abbracci dei corpi non
raggiungono il cuore!

Dopo il coronavirus dovremo compilare un nuovo dizionario di
parole e di gesti capaci di allargare le nostre possibilità.
Forse le mamme e i papà che si prendono cura di bambini
colpiti da deficit sensori potranno farci da maestri. Molte
volte si sente dire: quel bambino ha dei problemi, ma la
madre,  il  padre,  il  fratello  lo  capiscono  a  volo.  Quante
potenzialità inespresse nei nostri corpi in relazione! Quanto
amore  creativo  inesplorato  nei  nostri  cuori!  Il  punto  è
passare dal cogito ergo sum (penso, dunque sono) al cogito
ergo sumus (penso, dunque siamo): dall’incontro con l’altro
nascono i pensieri che tessono il ricamo di un’esistenza.
L’altro che è il corpo. Il corpo della casa. Il corpo della
città. Il corpo del creato. Perché il creato è il corpo di
tutti,  il  “nostro”  corpo.  Il  giorno  in  cui  sentiremo  il
respiro degli alberi, la sensibilità di un fiore; il giorno in
cui la bellezza della luna ci fermerà come Ciaula e ci farà
cadere il peso della vita dalle spalle, o magari ci aiuterà a
portarlo; in quel giorno scopriremo di essere tutti nella



stessa aida, come dicono i saggi giapponesi, di essere tutti
nella stessa orchestra. Compositore, direttore, ascoltatori,
suonatori: di oggi e di ieri e di domani.

Ci aspetteranno altre giornate tristi, forse dovremo mangiare
altre erbe amare, ma il creato addolcirà l’amaro. E se avesse
avuto  ragione  colui  che  chiamava  le  creature  “fratello”,
“sorella”? Proprio lui ci aveva ammonito: la madre terra non
solo ci sostenta ma ci “governa”. Ci alimenta, ma dobbiamo
ubbidirle. Dobbiamo ubbidire alla terra. Forse questo tempo
sarà un apprendistato. Ci servirà per imparare di nuovo ad
abbracciare  la  terra:  dimenticata,  violentata,  sfruttata.
Forse solo quando saremo riusciti ad abbracciare la terra, ad
ubbidirle, potremo tornare ad abbracciarci tra noi. “Si tratta
di cogliere con grata / sorpresa minuscoli fiori di campo, /
di estrarre essenze infinite / Da specie ordinarie lasciate /
stupidamente a languire davanti / alla porta. Di cominciare a
vivere, ecco di cosa si tratta», canta il poeta. E forse si
tratta di fare del Cantico di Frate Sole la magna charta dei
tempi nuovi che si stanno aprendo davanti ai nostri occhi. Il
canto  della  terra  e  dei  poveri.  Il  canto  del  creato  che
rinasce. Il canto di chi accoglie con umiltà l’altro e la
vita.

contro  il  pericolo  di  una
‘mondanità spirituale’

 papa Francesco

Dio ci difenda dalla mondanità spirituale che
corrompe la Chiesa
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papa Francesco ha commentato il Vangelo di Gv 15, 18-21 in
cui Gesù dice ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia,
sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del
mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non
siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo
il mondo vi odia»

Gesù – ha detto Francesco – tante volte parla del mondo, parla
dell’odio contro di Lui e i suoi discepoli e prega il Padre di
non togliere i discepoli dal mondo ma di difenderli dallo
spirito del mondo.
Il Papa si domanda: “Qual è lo spirito del mondo? Cosa è
questa mondanità, capace di odiare, di distruggere Gesù e i
suoi  discepoli,  anzi  di  corromperli  e  di  corrompere  la
Chiesa?”.  “È  una  proposta  di  vita,  la  mondanità”,  “è  una
cultura,  è  una  cultura  dell’effimero,  una  cultura
dell’apparire,  del  maquillage,  una  cultura  ‘dell’oggi  sì,
domani no, domani sì e oggi no’. Ha dei valori superficiali.
Una cultura che non conosce fedeltà, perché cambia secondo le
circostanze, negozia tutto. Questa è la cultura mondana, la
cultura delle mondanità”. E Gesù prega “perché il Padre ci



difenda  da  questa  cultura  della  mondanità.  È  una  cultura
dell’usa e getta”, secondo la convenienza. “È una cultura
senza fedeltà” ed è “un modo di vivere anche di tanti che si
dicono cristiani. Sono cristiani ma sono mondani”.
“Gesù nella Parabola del seme che cade in terra dice che le
preoccupazioni del mondo”, cioè la mondanità, soffocano la
Parola di Dio, non la lasciano crescere. Francesco cita un
libro  del  padre  de  Lubac  dove  parla  della  mondanità
spirituale, dicendo “che è il peggiore dei mali che può
accadere alla Chiesa; e non esagera” descrivendo “alcuni mali
che sono terribili”. La mondanità spirituale “è un’ermeneutica
di vita, è un modo di vivere; anche un modo di vivere il
cristianesimo. E per sopravvivere davanti alla predicazione
del Vangelo, odia, uccide”. Il Papa parla dei martiri, uccisi
in odio alla fede, ma non sono la maggioranza. La maggioranza
sono uccisi dalla mondanità che odia la fede.
La mondanità – osserva Francesco – non è superficiale, ma ha
“delle radici profonde” ed è “camaleontica, cambia”, a seconda
delle circostanze, ma la sostanza è la stessa: una proposta di
vita che entra dappertutto, anche nella Chiesa. La mondanità,
l’ermeneutica  mondana,  il  maquillage,  tutto  si  trucca  per
essere così”.
Francesco ricorda il discorso di Paolo nell’Areopago di Atene,
quando attira l’attenzione quando parla del “dio ignoto” e
incomincia a predicare il Vangelo: “Ma quando arrivò alla
croce e alla risurrezione si scandalizzarono e se ne andarono
via. La mondanità c’è una cosa che non tollera: lo scandalo
della Croce. Non lo tollera. E l’unica medicina contro lo
spirito della mondanità è Cristo morto e risorto per noi,
scandalo e stoltezza”.
L’Apostolo Giovanni dice che “la vittoria contro il mondo è la
nostra fede”. L’unica vittoria è “la fede in Gesù Cristo,
morto e risorto. E questo non significa essere fanatici”,
smettere di dialogare con tutte le persone, ma sapere che la
vittoria  contro  lo  spirito  mondano  è  la  nostra  fede,  lo
scandalo della Croce.
“Chiediamo allo Spirito Santo” – è la preghiera conclusiva di



Papa Francesco – in questi ultimi giorni del tempo pasquale,
“la grazia di discernere cosa è mondanità e cosa è Vangelo e
di non lasciarci ingannare, perché il mondo ci odia, il mondo
ha odiato Gesù e Gesù ha pregato perché il Padre ci difendesse
dallo spirito del mondo”.

il commento al vangelo della
domenica
 

lo Spirito e la via della mistica
aperta a tutti

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della sesta domenica
di pasqua (17 maggio 2020):

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate,
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osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed
egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre,  lo  Spirito  della  verità,  che  il  mondo  non  può
ricevere  perché  non  lo  vede  e  non  lo  conosce.  Voi  lo
conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non
vi lascerò orfani: verrò da voi. […]

Un  Vangelo  da  mistici,  di  fronte  al  quale  si  può  solo
balbettare, o tacere portando la mano alla bocca. La mistica
però non è esperienza di pochi privilegiati, è per tutti, «il
cristiano del futuro o sarà un mistico o non sarà» (Karl
Rahner). Il brano si snoda su sette versetti nei quali per
sette volte Gesù ripropone il suo messaggio: in principio a
tutto, fine di tutto, un legame d’amore. E sono parole che
grondano unione, vicinanza, intimità, a tu per tu, corpo a
corpo con Dio, in una divina monotonia: il Padre vi darà lo
Spirito che rimanga con voi, per sempre; che sia presso di
voi, che sarà in voi; io stesso verrò da voi; voi sarete in
me, io in voi; mai orfani. Essere in, rimanere in: ognuno è
tralcio che rimane nella vite, stessa pianta, stessa linfa,
stessa vita. Ognuno goccia della sorgente, fiamma del roveto,
respiro nel suo vento. Se mi amate. Un punto di partenza così
libero, così umile. Non dice: dovete amarmi, è vostro preciso
dovere; oppure: guai a voi se non mi amate. Nessuna ricatto,
nessuna costrizione, puoi aderire o puoi rifiutarti, in totale
libertà. Se mi amate, osserverete… Amarlo è pericoloso, però,
ti cambia la vita. «Impossibile amarti impunemente» (Turoldo),
senza pagarne il prezzo in moneta di vita nuova: se mi amate,
sarete  trasformati  in  un’altra  persona,  diventerete
prolungamento delle mie azioni, riflesso del mio sguardo. Se
mi amate, osserverete i comandamenti miei, non per obbligo, ma
per forza interna; avrete l’energia per agire come me, per
acquisire un sapore di cielo e di storia buona, di nemici
perdonati, di tavole imbandite, e poi di piccoli abbracciati.
Non per dovere, ma come espansione verso l’esterno di una
energia che già preme dentro – ed è l’amore di Dio – come la



linfa della vite a primavera, quando preme sulla corteccia
secca dei tralci e li apre e ne esce in forma di gemme, di
foglie, di grappoli, di fiori. Il cristiano è così: un amato
che diventa amante. Nell’amore l’uomo assume un volto divino,
Dio assume un volto umano. I comandamenti di cui parla Gesù
non sono quelli di Mosè ma i suoi, vissuti da lui. Sono la
concretezza, la cronaca dell’amore, i gesti che riassumono la
sua vita, che vedendoli non ti puoi sbagliare: è davvero Lui.
Lui  che  si  perde  dietro  alla  pecora  perduta,  dietro  a
pubblicani e prostitute e vedove povere, che fa dei bambini i
conquistatori  del  suo  regno,  che  ama  per  primo  e  fino  a
perdere  il  cuore.  Non  vi  lascerò  orfani.  Io  vivo  e  voi
vivrete. Noi viviamo di vita ricevuta e poi di vita trasmessa.
La nostra vita biologica va continuamente alimentata; ma la
nostra  vita  spirituale  vive  quando  alimenta  la  vita  di
qualcuno. Io vivo di vita donata.
letture:  Atti  8,5–8.14–17;  Salmo  65;  1  Pietro  3,15–18;
Giovanni 14,15–21


